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“ Costruzione dell’identità negli adolescenti attraverso il consumo della musica”

STUDENTI: Anna Mariagr. Piacentino , Violetta Zedda, Vanessa Demaria, Erica Rossi

ANNO ACCADEMICO: 2012/2013

Nella nostra ricerca abbiamo seguito i seguenti punti:

· Identificazione del problema

· Identificazione del tema

· Identificazione dell’obiettivo

· Creazione di un quadro teorico

· Formulazione dell’ipotesi

· Individuazione del fattori e degli indicatori

· Definizione operativa dei fattori 

· Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e tipologia di campionamento

· Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dati

· Raccolta dati

· Analisi dati

· Interpretazione dei risultati

PREMESSA
“..Con pochi accordi riescono a farsi capire, 

a trasmettere un messaggio alla gente e

nello stesso tempo riescono anche 

a capire una 

Parte di loro stessi..”

(ANONIMO)
.
PROBLEMA CONOSCITIVO:
Influenza di un determinato genere di musica nella costruzione dell’identità negli adolescenti

TEMA DELLA RICERCA:
Relazione tra identità negli adolescenti e il consumo musicale

OBIETTIVO:
Stabilire se esiste una relazione tra formazione dell’identità adolescenziale e il consumo musicale

QUADRO TEORICO:
La parola musica deriva dall'aggettivo greco mousikos,relativo alle Muse,

figure della mitologia greca e romana  ;con il termine si intendeva riferirsi alle arti delle muse intese come qualcosa di perfetto.

Oggi le accezioni attribuite alla parola sono molteplici e una di questa chiama in causa la musica come linguaggio;già a partire dalla scuola dell'infanzia essa é utilizzata con i bambini per comunicare.

Tempo prima, durante la fase di gestazione il bambino é stimolato da una serie di fonti sonore che lo accompagnano nel suo sviluppo:il battito cardiaco,il flusso sanguineo,il suono della respirazione. In ventre alla madre l' embrione fa esperienza di suono. Anche la voce materna é percepita dal feto;essa costituisce la prima relazione tra madre e bambino. Successivamente la musica diviene parte dell’espressività del bambino:percorsi di psicomotricità pensati per le classi della scuola materna hanno l'obiettivo di lavorare sulla corporeità e sulle potenzialità creative. L' acquisizione della capacità rappresentativa dai 18 ai 24 mesi e di conseguenza del gioco simbolico permette al bambino di fare esperienza diretta nel fare musica nel produrre suoni;questo é esperienza gratificante per il bambino in quanto autore diretto dell'atto.

Vera e propria forma di comunicazione,la musica consente al bambino di  interagire con l'ambiente, sviluppando le proprie capacità cognitive e relazionali, che permettono il processo di conoscenza della realtà.
Il concetto di musica è poi anche affrontato nello spazio formazione. 

A partire dalla fine ‘800 inizio ‘900, nasce la Pedagogia Musicale come la intendiamo noi oggi. Nasce nel periodo in cui la Pedagogia Europea e Americana si innova attraverso l’Attivismo, quindi anche coloro che si occupano di musica pur non direttamente coinvolti in quello che era un movimento di rinnovamento della Pedagogia in sé , captano in qualche modo questa nuova aria e quindi le indicazioni pedagogiche in ambito musicale risentono di questo nuovo impianto. La pedagogia musicale seguendo quanto espresso da Dewey,esponente della Pedagogia dell'Attivismo il  quale inverte il rapporto tra teoria e pratica, sottolineando che solo una riflessione posteriore all’esperienza è in grado di condurre all’acquisizione dei concetti abbraccia l'approccio di didattica del fare.

Sempre in ambito pedagogico,la pedagogista Montessori sottolinea l’importanza del rapporto ambiente e bambino nell’educazione. Non ha elaborato una vera e propria pedagogia musicale, ma ne ha sottolineato la valenza formativa (es. la lezione sul silenzio). Rispetto al bambino, la sua proposta è centrata sullo sviluppo della sensorialità e dell’intelligenza musicale e si realizza mediante attività legate a ritmo e movimento, attività di ascolto, di manipolazione di oggetti e di discriminazione dei parametri sonori e l’utilizzo di semplici strumenti. L' educazione musicale per l'autrice resta disciplina da insegnare ai bambini in quanto “menti assorbenti”.

Di intelligenza musicale ne parla anche Gardner nel suo studio sulle intelligenze multiple; lo studioso la individua come una dei 9 tipi di intelligenza sottolineando lo spiccato talento ,per chi ne è dotato,per l'uso di uno o più strumenti musicali o per la modulazione della propria voce.

Puntando lo sguardo sulla situazione di oggi,sembra che si tenda ad andare oltre la musica come arte lasciando spazio alla tendenza di moda e massificazione dei gusti. L' articolo qui di seguito può spiegare meglio il rapporto tra la musica e i giovani:

“La musica, in tutte le sue forme e secondo i gusti individuali, è un importante mezzo per sfogarsi, per rilassarsi e, soprattutto per gli adolescenti, una ragione di conforto, discussione ed un modo per conoscersi e divertirsi. Gli adolescenti la musica la ascoltano tantissimo e si differenziano per il tipo di approccio che hanno con la musica, a secondo dell’età e soprattutto dal sesso: i ragazzi cominciano ad interessarsi alla musica verso i 13/14 anni, orientandosi verso quella commerciale (RAP e POP) più pubblicizzata, poi entrando in contatto con “nuove realtà” (nuova scuola, nuovi compagni, ecc) iniziano ad ampliare i propri “orizzonti musicali” alle scuole superiori (anche DANCE, ROCK, ecc) prediligendo di volta in volta la musica che fa tendenza. Le ragazze fin dai 10/11 anni cominciano a mitizzare qualsiasi belloccio che sorride e fa l’occhiolino nei video clip; anche loro quando cambiano scuola e cominciano a frequentare le discoteche tendono, ad ampliare il proprio bagaglio musicale a favore soprattutto dei gusti del gruppo. Esiste anche un’altra categoria di persone che, ascoltando musica diversa da quella del gruppo, a volte vengono etichettate come diverse: sono quelli che amano generi come la musica da camera, la metallica, ecc.
Il sociologo Finarotti sostiene che i giovani non ascoltano la musica ma la “abitano” perché essa offre un riparo rispetto al mondo, alla società che è e resta terra straniera. Per noi giovani il concetto di musica è un po’ cambiato rispetto ad altri tempi: essa non è più un’arte, ma un metodo per evadere dal nostro standard di vita. Infatti oggi cerchiamo nella musica un mondo impossibile e irrealizzabile per sottrarci dai dolori, dalle sofferenze, dai problemi, dalle difficoltà e dalle fatiche di ogni giorno. E’ ormai risaputo che noi adolescenti preferiamo scegliere la via più breve e più semplice; così ci rifugiamo nel mondo della musica che ci offre un riparo immaginario e intoccabile; ma non vogliamo viverla fino in fondo: ci piace sapere che è sempre disposta ad accoglierci, lei, il mondo migliore che tutti desideriamo, quando siamo oppressi dalla società contemporanea ipocrita, falsa e fondata sul consumismo.
Quindi noi non viviamo la musica ma la abitiamo soltanto perché ci entriamo senza conoscere l’ambiente e tutto ciò che lo circonda e ne usciamo quando ci fa più comodo, usufruendo di essa solo come un passatempo. Infatti, molte volte, mentre ascoltiamo la musica, pensiamo ad altro o facciamo altre cose, sogniamo ad occhi aperti e ci facciamo cullare dalla sua melodia senza prestare attenzione, senza cercare di capire, di assaporare e gustare ciò che veramente vuol trasmetterci. Da tutto ciò mi sembra che la musica venga usata come un mezzo per integrarsi nella società, per far parte di un gruppo, sminuendo così la sua vera arte.
Quindi penso che, in noi giovani, la passione per la musica non sta diminuendo, anzi, sta crescendo sempre più grazie anche alla tecnologia; forse sta cambiando faccia ma non sta entrando in un’epoca oscura per quanto riguarda il suo lato artistico; tuttavia penso che bisogna valorizzarla perché sta perdendo il vero senso per cui è nata: essere vissuta e compresa per arricchire la propria sensibilità interiore e la capacità di comunicare con gli altri in un linguaggio universale.” 
Appare evidente che gli aspetti emergenti dal concetto di musica,oggi, facciano riferimento al conformismo e all'appartenenza di gruppo. La scelta di un genere di musica piuttosto che un altro può essere fattore discriminatorio nel gruppo dei pari;la scelta di un tipo di musica procede di pari passo con la costruzione di identità di quel gruppo basti pensare a quelle persone che dalla musica ascoltata ne fanno derivare lo stile di vita in riferimento all'abbigliamento,pensieri,agiti. Dall' articolo emerge anche  che la musica susciti o che da essa derivino emozioni;quasi come se la protagonista fosse una tana in cui rifugiarsi per cercarle o per trarne,aspetto questo positivo anche perchè si può pensare al rifugio nella  musica come alternativa di comportamenti a rischio.

Per concludere,da una citazione di Demetrio D. (1998): “la memoria è guidata incessantemente dalle emozioni  che, nel processo di memorizzazione delle storie di vita, ricoprono un ruolo chiave. Pertanto se le emozioni accompagnano la memoria autobiografica di ciascuno, e la musica è emozione, risulta chiaro come non sia possibile ignorare l’importanza della musica e degli eventi musicali all’interno di un tale processo”. E ancora: “La musica è presente nella memoria di ciascun soggetto ed aiuta a ri-costruire e a costruire il passato, il presente ed il futuro”. 
SCELTA STRATEGIA DA ADOTTARE: 
il metodo: scegliamo a priori un ottica di tipo REALISTA CRITICO e da questa scelta ne consegue il nostro metodo di ricerca.
la strategia: sulla base del nostro obiettivo di ricerca scegliamo di utilizzare L’APPROCCIO REALISTA CRITICO
Strategia di ricerca -> RICERCA STANDARD
FORMULAZIONE IPOTESI:
Il consumo musicale influenza i comportamenti e la scelta dei soggetti singoli, anche se inseriti in gruppo?

IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI:
INDIPENDENTE 
consumo musicale degli adolescenti

DIPENDENTE                comportamenti, stili di vita

DEFINIZIONE OPERATIVA:
I concetti delle ipotesi divengono fattori da definire empiricamente, così da mettere in atto

l’operazionalizzazione degli stessi, passando dal piano teorico a quello operativo, attraverso la cosiddetta

definizione operativa (trasformazione in indicatori, utilizzabili in modo concreto), e l’identificazione delle

variabili (le domande vere e proprie adattabili allo strumento di rilevazione)
	 FATTORI
	 INDICATORI
	DOMANDE

	Consumo musicale degli 

adolescenti
	Tipologia di musica 

ascoltata

Tempo dedicato alla musica
	Che tipo di musica ascolti?

Quale mezzo usi per ascoltare la musica?

Preferisci musica italiana o straniera?

Nell’ascoltare una canzone ti focalizzi più sul testo o sulla melodia?

Che tipologia di cantante preferisci?

Quanto del tuo tempo usi per ascoltare musica?

In quale parte della giornata preferisci ascoltare musica?

	Comportamenti ,

stili di vita 
	Influenza della musica all’interno della vita quotidiana

Emozioni e stati d’animo attraverso la musica
	Dove ascolti maggiormente musica?

Durante le lezioni a scuola ci sono momenti dedicati alla musica?

Se si, sei partecipe?

Svolgi attività musicale in orario extrascolastico?

La musica che ascolti influenza il tuo modo di vestire?

Il tuo modo di parlare è condizionato dalla musica che ascolti?(esempio frasi, slang, parole)

Quando ascolti le canzoni le associ ad uno stato d’animo?

(esempio: sono triste, mi viene da ascoltare musica malinconica)

 


DEFINIZIONE DEL CAMPIONAMENTO:
Il campione preso per la nostra ricerca è costituito da ragazzi di entrambi i  sessi, di età compresa fra i 12 anni e i 14 anni.
Popolazione di riferimento:
adolescenti che frequentano le scuole medie inferiori – sono ->   i soggetti su cui faccio ricerca.
Campionamento: 
rileverò i dati su

un gruppo di adolescenti che -> frequenta  attività musicali al di fuori dell’orario scolastico e

un gruppo di adolescenti che -> non frequenta attività musicali al di fuori dell’orario scolastico.

Un gruppo di adolescenti che -> frequenta attività musicali a scuola

Campionamento non probabilistico:

Ci baseremo su un -> campionamento accidentale

per la rilevazione del questionario.
DEFINIZIONE DEL PIANO DI RILEVAZIONE DEI DATI:

Per la rilevazione dei dati inizialmente avevamo cercato di prendere contatti con due dirigenti scolastiche, prendendole contatto per telefono e inviandogli tramite e-mail l’autorizzazione e il questionario che intendevo proporre ai ragazzi del loro istituto, ma purtroppo dato il periodo in pieno movimento e agitazione per via di sostituzioni, cambi organizzativi, corsi appena iniziati e in via di sviluppo (a detta loro), non c hanno dato il permesso di presentare il nostro lavoro e porre il nostro questionario ai ragazzi.

Così abbiamo cercato di mobilitarci in maniera casuale tramite conoscenze, e cogliendo l’occasione della festa di compleanno di questa ragazza, dove una di noi ha fatto l’animatrice, chiedendo l’autorizzazione ai soli genitori che in quel momento erano li e così siamo riuscite a somministrare il questionario a 34 ragazzi, sia maschi che femmine. 

E’ stato interessante vedere come i ragazzi  hanno reagito di fronte  alla nostra presentazione  e facilmente siamo riuscite ad ottenere collaborazione. Ciò che ci ha maggiormente aiutate stato l’ambiente: informale, divertente e divertito, nonostante la nostra paura che questo potesse essere il limite maggiore.

Una volta raccolti tutti i dati abbiamo ringraziato e salutato rinnovando loro la nostra disponibilità una volta terminata la ricerca, e in caso di richiesta, di metterli al corrente dei risultati ottenuti .
POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO:
Tutte le scuole che abbiamo contattato non sono state disponibili a partecipare alla nostra ricerca per motivi didattici. Dato che il tema della ricerca si può applicare anche al di fuori di istituzioni scolastiche abbiamo pensato di approfittare del compleanno della cugina di una nostra compagna e somministrare li il questionario. Abbiamo quindi sfruttato un contesto informale e prima abbiamo fatto firmare ai genitori una delibera per la somministrazione del questionario dato che i ragazzi sono minorenni. Siamo così riuscite ad ottenere un numero considerevolmente ampio di ragazzi dell’età che volevamo campionare.
IL QUESTIONARIO
Ti proponiamo il seguente questionario, che si presenta in forma assolutamente anonima, per cui i dati verranno utilizzati solo ed esclusivamente da noi, con il solo fine di gettare più luce sull’argomento oggetto di ricerca ovvero se “la musica influisce sulla costruzione della tua identità”.

Sarà importante per noi l’accuratezza e la veridicità delle risposte, garantita attraverso la semplice

crocettatura della risposta che incarna maggiormente la tua esperienza personale.

Ti ringraziamo per la disponibilità!
V1. Genere:
1. Femmina

2. Maschio 
V2. Età:
1. 12 anni

2. 13 anni

3. 14 anni
V3. Che tipo di musica ascolti?
1. Pop

2. Rap 

3. Rock

4. Punk

5. Classica

6. Metal

7. Elettronica

8. House

9. Tecno
V4. Quale mezzo utilizzi per ascoltare musica?
1. Tv

2. Radio

3. Computer

4. Ipod

5. Altro (specificare …………………)
V5. Preferisci musica:
1. italiana

2. straniera

3. entrambe
V6. Nell’ascoltare una canzone ti focalizzi più:
1. testo

2. melodia

3. entrambe
V7. Preferisci il:
1. Cantante solita

2. Gruppo musicale

3. Entrambi
V8. Quanto del tuo tempo usi per ascoltare la musica in una giornata?
1. da 1 a 2 ore

2. da 3 a 4 ore

3. più di 4 ore

4. non saprei
V9. In quale parte dell’intera giornata preferisci ascoltare musica?
1. Mattino

2. Pomeriggio

3. Sera

4. Casuale
V10. Dove ascolti maggiormente la musica?
1. Casa

2. Scuola

3. Oratorio

4. Giardinetti

5. Altro (specificare  ………………………)
V11. Durante le tue lezioni ci sono momenti dedicati alla musica?
1. Si

2. No
V12. Se si, partecipi con interesse?
1. Si

2. No
V13. Svolgi attività musicale in orario extra-scolastico?
1. Si, suono uno strumento

2. Si, faccio parte di una band

3. No

4. Si, canto
V14. La musica che ascolti influenza il tuo modo di vestire?
1. Sempre 

2. Qualche volta

3. Mai
V15. Il tuo modo di parlare è condizionato dalla musica che ascolti?
1. si, uso frasi o parole delle canzoni

2. no
V16. Quando ascolti le canzoni le associ ad uno stato d’animo? (esempio: sono triste e ascolto una canzone malinconica)
1. sempre

2. spesso

3. qualche volta

4. mai
ANALISI DEI DATI RACCOLTI
(matrice dati e analisi monovariata)
L’analisi dei dati in ricerca standard lavora su dati di tipo quantitativo, analizzabili attraverso tecniche

statistiche, per la descrizione di una data realtà educativa.

Di seguito è riportata la matrice dei dati elaborata tramite le risposte dei ragazzi, strumento attraverso il quale si esaminano i dati

raccolti mediante la somministrazione di questionari (in questo caso) o di altri strumenti finalizzati alla

raccolta di dati ad alta strutturazione.

Sul Foglio elettronico di Microsoft Excel, ogni colonna corrisponde ad una variabile (ogni fattore preso in considerazione per ciascun referente), ossia ogni domanda del questionario (indicata con V1, V2, V3, etc..), e ogni riga corrisponde ad un soggetto (ogni adolescente sotto esame), ossia ogni ragazzo che ha compilato il questionario. Dato il completo anonimato dei compilatori, si è assegnato a ciascun soggetto un codice (SO1, SO2, SO3, etc..)
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Descrivere i dati raccolti (analisi monovariata)
Abbiamo scelto alcune variabili che a nostro parere descrivono bene il campione da noi analizzato, fornendone la distribuzione delle varie categorie. Abbiamo scelto le variabili di fondo che sono genere ed età, in più ne abbiamo considerate altre secondo noi importanti per descrivere il campione.
Descrivere l’andamento di una variabile significa:
· definirne la distribuzione, attraverso l’individuazione della distribuzione della frequenza semplice e

cumulata, e delle rispettive percentuali di ogni variabile, accompagnata anche da una

rappresentazione grafica
· descriverne la localizzazione, attraverso il calcolo degli indici di tendenza centrale, specifici in base

alla tipologia di variabile analizzata (se variabile categoriale non ordinata, ordinata o cardinale)
· descriverne l’ampiezza, compiuta attraverso il calcolo degli indici di dispersione
· descriverne la posizione, servendosi degli indici di posizione.
http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/jsstat110.htm 
La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella):

Variabile V1

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	M
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale NaN. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale F. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale M. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V1

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	22
	65%
	22
	65%
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	M
	12
	35%
	34
	100%
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Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V1:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = F

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN

· Media [image: image4.png]


= NaN

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V1:

· Gamma (campo di variazione) = NaN

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image5.png]


= NaN
Dall’analisi emersa risulta che: il 65% dei partecipanti sono femmine, e il 35% maschi.
Variabile V2

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	12
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	13
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	14
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 13. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 12. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 14. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V2

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	12
	11
	32%
	11
	32%
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	13
	11
	32%
	22
	65%
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	14
	12
	35%
	34
	100%
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Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V2:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 14

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 13

· Media [image: image9.png]


= 13.03

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V2:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image10.png]


= 0.82
Dall’analisi emersa risulta che: il 32% dei partecipanti ha 12 anni, il 32% ha 13 anni e il 35% ha 14 anni.
Variabile V3

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	5
	5
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.
Variabile V3

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	15
	44%
	15
	44%
	[image: image11.png]




	2
	7
	21%
	22
	65%
	[image: image12.png]




	3
	5
	15%
	27
	79%
	[image: image13.png]




	4
	5
	15%
	32
	94%
	[image: image14.png]




	5
	2
	6%
	34
	100%
	[image: image15.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V3:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image16.png]


= 2.18

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V3:

· Gamma (campo di variazione) = 4

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image17.png]


= 1.29
Dall’analisi emersa possiamo dire che: il 44% ascolta musica pop, il 21% ascolta musica rap, il 15% ascolta musica rock, il 15% ascolta il punk e solo il 6% ascolta musica classica.
Variabile V4

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	5
	5
	5
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 3. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 2. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V4

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	7
	21%
	7
	21%
	[image: image18.png]




	2
	8
	24%
	15
	44%
	[image: image19.png]




	3
	9
	26%
	24
	71%
	[image: image20.png]




	4
	7
	21%
	31
	91%
	[image: image21.png]




	5
	3
	9%
	34
	100%
	[image: image22.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V4:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3

· Media [image: image23.png]


= 2.74

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V4:

· Gamma (campo di variazione) = 4

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image24.png]


= 1.24
Dai risultati ottenuti possiamo dire che: il mezzo più utilizzato per ascoltare musica è il computer con il 26%, poi la radio con il 24%, a pari merito la tv e l’ipod con il 21% e infine il 9% ha risposto altro mettendo tra parentesi cellulare.
Variabile V5

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V5

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	12
	35%
	12
	35%
	[image: image25.png]




	2
	11
	32%
	23
	68%
	[image: image26.png]




	3
	11
	32%
	34
	100%
	[image: image27.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V5:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image28.png]


= 1.97

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V5:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image29.png]


= 0.82
Dai risultati ottenuti possiamo dedurre che: il 35% preferisce musica italiana, il 32% ascolta musica straniera e di nuovo il 32% ascolta entrambe.
Variabile V6

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V6

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	32%
	11
	32%
	[image: image30.png]




	2
	13
	38%
	24
	71%
	[image: image31.png]




	3
	10
	29%
	34
	100%
	[image: image32.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V6:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image33.png]


= 1.97

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V6:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image34.png]


= 0.79
Dai dati emersi possiamo dedurre che: il 38% in una canzone si focalizza più sulla melodia, il 32% sul testo e il 29% entrambe.
Variabile V7

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V7

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	26%
	9
	26%
	[image: image35.png]




	2
	12
	35%
	21
	62%
	[image: image36.png]




	3
	13
	38%
	34
	100%
	[image: image37.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V7:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image38.png]


= 2.12

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V7:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image39.png]


= 0.8
Dai dati raccolti possiamo dire che: il 38% dei ragazzi sondati non fa differenza fra cantante solista o in gruppo, il 35% preferisce il gruppo musicale, e il 26% il cantante solista.
Variabile V8

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V8

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	32%
	11
	32%
	[image: image40.png]




	2
	13
	38%
	24
	71%
	[image: image41.png]




	3
	9
	26%
	33
	97%
	[image: image42.png]




	4
	1
	3%
	34
	100%
	[image: image43.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V8:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image44.png]


= 2

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V8:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image45.png]


= 0.84
Dai dati raccolti possiamo dire che: il 38% dei ragazzi ascolta la musica dalle 3 alle 4 ore giornaliere, il 32% da 1 a 2 ore giornaliere, il 26% più di 4 ore e solo il 3% non fa caso al tempo.
Variabile V9

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2.5. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 3.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V9

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	26%
	9
	26%
	[image: image46.png]




	2
	8
	24%
	17
	50%
	[image: image47.png]




	3
	6
	18%
	23
	68%
	[image: image48.png]




	4
	11
	32%
	34
	100%
	[image: image49.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V9:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 4

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2.5

· Media [image: image50.png]


= 2.56

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V9:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 3

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image51.png]


= 1.19
Dall’analisi dei dati possiamo dire che: il 32% dei ragazzi non ha preferenze sul momento per sentire la musica, il 26% preferisce ascoltare musica al mattino, il 24% preferisce il pomeriggio e il 18% preferisce la sera.
Variabile V10

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	5
	5
	5
	5
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2.5. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 3.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V10

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	29%
	10
	29%
	[image: image52.png]




	2
	7
	21%
	17
	50%
	[image: image53.png]




	3
	6
	18%
	23
	68%
	[image: image54.png]




	4
	7
	21%
	30
	88%
	[image: image55.png]




	5
	4
	12%
	34
	100%
	[image: image56.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V10:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2.5

· Media [image: image57.png]


= 2.65

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V10:

· Gamma (campo di variazione) = 4

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 3

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image58.png]


= 1.39
Dai dati emersi possiamo dire che:il luogo dove i ragazzi presi a campione ascoltano maggiormente musica è a casa con il 29%, poi la scuola e i giardinetti con il 21%, all’oratorio con il 18% e infine il 12% in altri luoghi senza aver specificato dove.
Variabile V11

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V11

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	34
	100%
	34
	100%
	[image: image59.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V11:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1

· Media [image: image60.png]


= 1

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V11:

· Gamma (campo di variazione) = 0

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image61.png]


= 0
I dati ci dicono che in tutte le loro scuole durante le lezioni, vengono dedicati momenti alla musica.
Variabile V12

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V12

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	16
	47%
	16
	47%
	[image: image62.png]




	2
	18
	53%
	34
	100%
	[image: image63.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V12:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image64.png]


= 1.53

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V12:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image65.png]


= 0.5
Dai dati emersi possiamo dire  che: il 53% non partecipa con interesse ai momenti di musica a scuola e invece il 47% si.
Variabile V13

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V13

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	29%
	10
	29%
	[image: image66.png]




	2
	9
	26%
	19
	56%
	[image: image67.png]




	3
	14
	41%
	33
	97%
	[image: image68.png]




	4
	1
	3%
	34
	100%
	[image: image69.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V13:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image70.png]


= 2.18

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V13:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image71.png]


= 0.89
Dai dati emersi possiamo dire che: il 29% dei ragazzi suona uno strumento, il 26% fa parte di una band, al 41% non interessa svolgere un attività musicale in orario extrascolastico e il 3%  fa canto.
Variabile V14

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V14

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	32%
	11
	32%
	[image: image72.png]




	2
	12
	35%
	23
	68%
	[image: image73.png]




	3
	11
	32%
	34
	100%
	[image: image74.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V14:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image75.png]


= 2

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V14:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image76.png]


= 0.8

 Dai dati raccolti emerge che: per il 35% la musica QUALCHE VOLTA influenza il loro modo di vestire, per il 32% la musica SEMPRE influenza il loro modo di vestire,e per il restante 32% MAI. 
Variabile V15

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V15

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	14
	41%
	14
	41%
	[image: image77.png]




	2
	20
	59%
	34
	100%
	[image: image78.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V15:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image79.png]


= 1.59

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V15:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image80.png]


= 0.49
Dai dati emersi il 59% dei ragazzi non si sente condizionato nel parlare dalla musica, mentre il 49% si.
Variabile V16

	Centile
	0
	3
	6
	9
	12
	15
	18
	21
	24
	26
	29
	32
	35
	38
	41
	44
	47
	50
	53
	56
	59
	62
	65
	68
	71
	74
	76
	79
	82
	85
	88
	91
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 3. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 2. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.
Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V16

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	6
	18%
	6
	18%
	[image: image81.png]




	2
	7
	21%
	13
	38%
	[image: image82.png]




	3
	9
	26%
	22
	65%
	[image: image83.png]




	4
	12
	35%
	34
	100%
	[image: image84.png]





Numero di casi= 34

Indici di tendenza centrale per la variabile V16:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 4

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3

· Media [image: image85.png]


= 2.79

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V16:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image86.png]


= 1.11
 Dai dati emersi possiamo dire che: il 35% quando ascolta una canzone è SEMPRE condizionato dallo stato d’animo del momento, il 26% QUALCHE VOLTA, il 21%  SPESSO e il 18% MAI.

ANALISI BIVARIATA
Effettuiamo un’analisi bivariata sulle variabili del questionario, incrociando le variabili indipendenti con quelle dipendenti per cercare di scoprire se esiste una relazione tra le variabili stesse, che possa avvallare la mia ipotesi. 

Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata con il programma JsStat. 
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
A questo punto si può dire che tanto maggiore è la distanza tra la condizione realmente osservata (frequenze osservate) e la condizione ipotetica (frequenze attese), tanto più vi è attrazione o repulsione tra le specifiche modalità delle due variabili, quindi tanto più è probabile che esista una relazione tra le due variabili. La distanza tra la condizione osservata e quella ipotetica viene calcolata mediante l’indice X quadro, che è pari alla sommatoria delle differenze tra le frequenze osservate (Oi) e le frequenze attese (Ai), elevate al quadrato e rapportate alle frequenze attese, per tutte le r celle della tabella, ossia:
[image: image87.png]



Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione.

Tabella a doppia entrata variabili V1-V3
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V3->
V1
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	F
	12
9.7
0.5
	5
4.5
0
	1
3.2
1.5
	2
3.2
0.5
	2
1.3
0.4
	22

	M
	3
5.3
1
	2
2.5
0.1
	4
1.8
2.8
	3
1.8
0.9
	0
0.7
0.7
	12

	Marginale 
di colonna
	15
	7
	5
	5
	2
	34


Il valore di X quadro è 
 = 8.48. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.08. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non c'è relazione significativa tra genere e tipo di musica ascoltata ovvero il genere non sembra influire sul tipo di musica che i ragazzi ascoltano.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V4
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V4->
V1
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	F
	2
4.5
1.4
	4
5.2
0.3
	9
5.8
1.7
	5
4.5
0
	2
1.9
0
	22

	M
	5
2.5
2.6
	4
2.8
0.5
	0
3.2
3.2
	2
2.5
0.1
	1
1.1
0
	12

	Marginale 
di colonna
	7
	8
	9
	7
	3
	34


Il valore di X quadro è 
 = 9.81. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.04. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Vi è relazione significativa tra genere e e dispositivo usato per ascoltare musica.
Tabella a doppia entrata V1 - V5
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V5->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	8
7.8
0
	8
7.1
0.1
	6
7.1
0.2
	22

	M
	4
4.2
0
	3
3.9
0.2
	5
3.9
0.3
	12

	Marginale 
di colonna
	12
	11
	11
	34


Il valore di X quadro è 
 = 0.83. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.66. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non vi è relazione significativa tra genere e se preferiscono ascoltare musica italiana, straniera o entrambe.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V6
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1

	V6->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	8
7.1
0.1
	9
8.4
0
	5
6.5
0.3
	22

	M
	3
3.9
0.2
	4
4.6
0.1
	5
3.5
0.6
	12

	Marginale 
di colonna
	11
	13
	10
	34


Il valore di X quadro è 
 = 1.37. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.5. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili. 
Non c'è relazione tra genere e se nell'ascoltare musica si focalizzano di più sul testo, la melodia o entrambe.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V7
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V7->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	5
5.8
0.1
	7
7.8
0.1
	10
8.4
0.3
	22

	M
	4
3.2
0.2
	5
4.2
0.1
	3
4.6
0.5
	12

	Marginale 
di colonna
	9
	12
	13
	34


Il valore di X quadro è 
 = 1.39. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.5. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili. 
Non esiste relazione significativa tra genere e se si preferisce ascoltare cantante solista, il gruppo o entrambi.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V8
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V8->
V1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	5
7.1
0.6
	11
8.4
0.8
	5
5.8
0.1
	1
0.6
0.2
	22

	M
	6
3.9
1.2
	2
4.6
1.5
	4
3.2
0.2
	0
0.4
0.4
	12

	Marginale 
di colonna
	11
	13
	9
	1
	34


Il valore di X quadro è 
 = 4.92. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.18. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non esiste relazione significativa tra genere e quanto tempo si usa per ascoltare la musica in una giornata.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V9
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V9->
V1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	6
5.8
0
	5
5.2
0
	5
3.9
0.3
	6
7.1
0.2
	22

	M
	3
3.2
0
	3
2.8
0
	1
2.1
0.6
	5
3.9
0.3
	12

	Marginale 
di colonna
	9
	8
	6
	11
	34


Il valore di X quadro è 
 = 1.44. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.7. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non esiste relazione tra genere e in quale parte della giornata si preferisce ascoltare musica.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V10
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V10->
V1
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	F
	8
6.5
0.4
	4
4.5
0.1
	4
3.9
0
	4
4.5
0.1
	2
2.6
0.1
	22

	M
	2
3.5
0.7
	3
2.5
0.1
	2
2.1
0
	3
2.5
0.1
	2
1.4
0.2
	12

	Marginale 
di colonna
	10
	7
	6
	7
	4
	34


Il valore di X quadro è 
 = 1.76. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.78. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non esiste relazione significativa tra genere e su dove si ascolta maggiormente la musica.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V12
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V12->
V1
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	10
10.4
0
	12
11.6
0
	22

	M
	6
5.6
0
	6
6.4
0
	12

	Marginale 
di colonna
	16
	18
	34


Il valore di X quadro è 
 = 0.06. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.8. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non vi è relazione significativa tra genere e si partecipa con interesse ai momenti dedicati alla musica durante le lezioni.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V13
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V13->
V1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	4
6.5
0.9
	7
5.8
0.2
	11
9.1
0.4
	0
0.6
0.6
	22

	M
	6
3.5
1.7
	2
3.2
0.4
	3
4.9
0.8
	1
0.4
1.2
	12

	Marginale 
di colonna
	10
	9
	14
	1
	34


Il valore di X quadro è 
 = 6.36. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.1. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non esiste relazione significativa tra genere e se si svolge attività musicale in orario extra-

scolastico.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V14
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V14->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	6
7.1
0.2
	9
7.8
0.2
	7
7.1
0
	22

	M
	5
3.9
0.3
	3
4.2
0.4
	4
3.9
0
	12

	Marginale 
di colonna
	11
	12
	11
	34


Il valore di X quadro è 
 = 1.06. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.59. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non esiste relazione significativa tra genere e condizionamento della musica ascoltata sul modo di vestirsi.
Tabella a doppia entrata variabili V1-V15
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V15->
V1
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	9
9.1
0
	13
12.9
0
	22

	M
	5
4.9
0
	7
7.1
0
	12

	Marginale 
di colonna
	14
	20
	34


Il valore di X quadro è 
 = 0. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.97. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Non vi è relazione significativa tra genere e su come la musica condizioni il modo di parlare.

Tabella a doppia entrata variabili V1-V16
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi 

da cui deriva che 

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa 
. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale 
, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. 

	V16->
V1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	5
3.9
0.3
	2
4.5
1.4
	5
5.8
0.1
	10
7.8
0.6
	22

	M
	1
2.1
0.6
	5
2.5
2.6
	4
3.2
0.2
	2
4.2
1.2
	12

	Marginale 
di colonna
	6
	7
	9
	12
	34


Il valore di X quadro è 
 = 7.07. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.07. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili. 
Non esiste relazione significativa tra genere e stati d'animo provati quando si ascolta musica.
CONCLUSIONI:
Svolgere questa ricerca ci ha permesso di comprendere ed entrare in contatto in prima persona con quanto studiato e seguito a lezione. Ciò che ci ha coinvolte maggiormente è il paragone tra la nostra esperienza adolescenziale in ambito musicale e quella osservata, ovvero quella odierna.
Lo scopo della musica è principalmente generare piacere, partendo da un primo ascolto per poi acquistare profondità negli ascolti successivi grazie all’analisi e alla personificazione.
I ragazzi con cui abbiamo lavorato sono stati molto collaborativi e curiosi, probabilmente perché è stata svolta in un ambiente festoso, allegro e spensierato.
Sono stati particolarmente disponibili anche i genitori dei ragazzi mostrando interesse per il nostro lavoro e curiosità per i risultati. Ci hanno aiutate a mantenere la concentrazione e l’impegno da parte dei ragazzi.

 Il lavoro è
stato svolto in circa 4 mesi, da Gennaio ad Aprile 2013, periodo critico per le scuole causa scrutini, interrogazioni di recupero e altre attività organizzate.

La scelta di sottoporre il questionario a ragazzi frequentanti le scuole medie inferiori è nata dal fatto che proprio in questa fascia d’età i ragazzi iniziano la vera e propria costruzione di un Sé più maturo e a prendere coscienza quindi del proprio essere.
La ricerca realizzata ha evidenziato una relazione tra il GENERE dei bambini e:

· la V4 – QUALE MEZZO USCI PER ASCOLTARE LA MUSICA?


Invece in tutte le altre domande abbiamo notato che non vi è relazione, in alcune con uno scarto dallo 0,05 molto elevato (0,8), in altre come la V16 invece lo scarto è minimo (0,07).
Da quanto è emerso dai dati raccolti attraverso i questionari abbiamo potuto notare che la nostra ipotesi di partenza è stata verificata empiricamente dunque è possibile dire che non esiste un collegamento tra il genere e la costruzione di un identità con il consumo della musica. Possiamo affermare che l’attività musicale non incide nella costruzione del Sé tra i ragazzi adolescenti considerati, ma si tratta di un semplice svago, piacere quotidiano, con la quale i ragazzi si rapportano senza rendersene conto. Altra particolarità che non ci aspettavamo, ma molto interessante è che la scelta del genere musicale ascoltato è condizionato dal gruppo di coetanei   che il giovane frequenta, mentre se la proposta proviene dall’ ambito scolastico non determina un grande interesse.

Quest’ultima affermazione viene avvalorata dal fatto che tutti i ragazzi hanno risposto nei questionari che, nonostante la loro scuola dedichi ore alla musica, non sono molto interessati all’insegnamento specifico, interpretato spesso come un dovere che li annoia. 
Abbiamo pensato che, se un domani ci capitasse di nuovo l’opportunità, sarebbe curioso sottoporre un questionario simile agli adulti per paragonare i risultati ottenuti da due diverse generazioni che hanno vissuto la loro adolescenza in periodi storici diametralmente diversi.
Abbiamo inoltre constatato che lavorare con gli adolescenti non è semplice, perché c’è il rischio che prendano questo lavoro come un gioco facendoci ottenere risultati imprecisi e incerti. Proprio per questo questa esperienza ha richiesto impegno, prontezza, attenzione e sicurezza, distribuite tutte in egual misura da noi partecipanti. E’ fondamentale sapersi approcciare in modo autorevole, cercando di conquistare la loro attenzione ed il loro interessamento.
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